“Io sono il Pastore, quello Bello”
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Così, letteralmente, si definisce Gesù, riprendendo un’immagine che l’Antico Testamento riferisce spesso a Dio, e che veniva usata nel vicino Oriente anche per indicare i re. Nel Vangelo di questa Domenica (Gv 10,11-18) si approfondiscono tre aspetti:

· il contrasto tra il pastore bello e il mercenario, a cui non importa nulla del gregge (vv. 11-13). Gesù invita a guardare al suo modo di essere pastore, invita a contemplare la bellezza del suo agire. In assoluta libertà, sceglie di donare la vita: Giovanni userà lo stesso verbo qualche capitolo dopo per indicare le vesti che Gesù depone prima della lavanda dei piedi. Se il Pastore Bello dà tutto se stesso per il gregge, è proprio un gregge a cui tiene tanto, e che ha un valore inestimabile… 

· il legame personale, esistenziale, tra il pastore bello e le pecore (vv. 14-15). È un rapporto di conoscenza così profondo, da essere paragonato a quello tra Gesù e il Padre. Non solo: il pastore guarda anche a chi non è parte del gregge, perché vorrebbe raggiungere chiunque… 

· l’unione tra Gesù e il Padre (vv.16-18): è per amore che il Figlio offre la sua vita, accogliendo la volontà del Padre. Così vince la morte! 

 Guardando a Lui, Pastore Bello, siamo chiamati anzitutto a rendere grazie: siamo curati amorevolmente da un Dio che ci ama di un amore smisurato, un Dio che è disposto a tutto per noi.
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 Questo ci dà consapevolezza della preziosità della nostra vita. Con le mie scelte potrò accrescerne il valore, ma posso anche sprecare tutto. L’invito che ci viene dal Pastore Bello è di entrare in comunione profonda con Lui per fare della nostra vita un dono, perché è solo così che potrà portare frutto, che quel valore sarà inestimabile, per sempre.

 In questa Domenica, facendo nostro l’invito di Gesù, preghiamo perché ci sia chi accolga l’invito a fare dono della propria vita nella totale consacrazione a Dio. Il Pastore Bello cerca altri che siano disposti a esprimere, coi fatti, che è bello vivere come Lui, mettendo al centro della propria vita l’Amore per Dio e per il prossimo. A volte tante paure fanno rinviare a data da destinarsi la risposta alla sua chiamata: le paure si allontanano innamorandosi.

                                                                              d. Terenzio, cpps
